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Dall’esam e della docum entazione acquisita, em erge com e fat tore est rem am ente posit ivo 

il fat to che la Regione Calabr ia ha at t ivato una sostanziale e com plessiva r idefinizione del 

proprio ordinam ento am m inist rat ivo in funzione di una reale at tuazione del crit er io di 

sussidiar ietà che propr io la r iform a del Tit olo V della Cost ituzione ha inteso favor ire.  

È infat t i questo l’intento che ha or ientato la revisione dello Statuto regionale operata nel 

2004. At tualm ente è in corso un processo, condot to dalla Regione in sinergia col sistem a 

delle Autonom ie locali, per la r idefinizione dei r ispet t iv i am bit i di intervento ist it uzionale 

sul terr it or io. Tale processo im plica, con specifico r ifer im ento all’ordinam ento della 

Regione, una com plessiva r iproget tazione degli asset t i organizzat iv i e dotazionali, che è 

proseguito nel corso del 2007, in relazione all’evoluzione segnata dal processo di 

r idef inizione dell’asset to delle com petenze Regioni-Ent i locali, cui sopra si faceva 

r ifer im ento.  

Al f ine di sfrut tare al m assim o le opportunità che, in t erm ini gest ionali, l’at tuazione di un 

sistem a di governance ispirato al pr incipio di sussidiar ietà funzionale può portare, si 

r it iene tut tavia necessar ia, da parte della Regione, una com plessiva revisione delle norm e 

che disciplinano il funzionam ento degli apparat i am m inist rat iv i e la gest ione del 

personale. I n questo senso, è posit iva l’at tenzione dedicata al sistem a dei cont rolli 

interni, recentem ente ogget to di una sistem at ica revisione, com e anche l’int roduzione di 

m odelli organizzat iv i che priv ilegiano il coordinam ento funzionale orizzontale t ra le linee 

di at t iv ità. Perm angono invece opportunità gest ionali non pienam ente ut ilizzate con 

r ifer im ento agli ist itut i diret t i all’incent ivazione e allo sviluppo del personale dem andat i 

alla cont rat tazione collet t iva decent rata integrat iva. Le m etodologie applicat ive sono 

infat t i ancora configurate in m odo piut tosto t radizionale, m ent re pot rebbero cost ituire 

un’im portante leva st rategica per prom uovere, negli operatori che si t rovano in pr im a 

linea nell’erogazione dei servizi, l’afferm azione dei valor i insit i nel principio della 

sussidiar ietà. Un’ult im a notazione è dedicata all’at t iv ità di form azione e di aggiornam ento 

del personale, che si presenta ben st rut turata e in grado di prom uovere iniziat ive di 

interesse, com e nel caso del proget to r ivolt o alla creazione di un polo di form azione e di 

aggiornam ento per la polizia locale.  
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Lo Statuto della Regione Calabr ia, approvato nel t esto v igente con L.R. n. 25 del 19 

ot tobre 2004, presenta una st rut t ura est rem am ente flessibile, lim itandosi a fissare nom e 

di principio e r inviandone l’at t uazione alle leggi ordinar ie ed ai regolam ent i regionali.  
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Alt ro elem ento di posit iva valutazione r isiede nel fat to che è est rem am ente valor izzato il 

pr incipio di sussidiar ietà, nella sua valenza “ vert icale” ,  at t raverso l’afferm azione del 

principio del confer im ento a Com uni e Province di tut te le funzioni e i com pit i che non 

at tengono ad esigenze unitar ie per la collet t iv ità ed il t err itor io regionale, in senso 

“or izzontale” , con l’esplicito r iconoscim ento del ruolo di autonom a iniziat iva delle 

form azioni sociali,  delle autonom ie funzionali e dei cit tadini, singoli o associat i,  per lo 

svolgim ento delle at t iv ità di interesse generale, di soddisfacim ento dei dir it t i e di 

realizzazione della solidarietà sociale.  

Ai rapport i con gli Ent i Locali è specificatam ente dedicato il Tit olo VI  dello Statuto, 

profondam ente innovato con l’ult im a revisione statutar ia. Si segnala, in part icolare, 

l’ist it uzione del Consiglio delle Autonom ie locali -  cui è espressam ente at t r ibuito il potere 

di iniziat iva legislat iva -  e il r iconoscim ento del ruolo partecipat ivo degli Ent i locali 

all’at t iv ità legislat iva ed am m inist rat iva regionale, inteso com e elem ento di collaborazione 

e com plem entar ietà e non più com e m ero interesse all’intervento nel procedim ento.  

L’ordinam ento am m inist rat ivo della Regione si t rova invece disciplinato al Titolo VI I  dello 

Statuto:  si segnala l’espressa afferm azione del principio della dist inzione t ra il ruolo di 

indir izzo e cont rollo, che com pete agli organi polit ici e i com pit i di gest ione 

am m inist rat iva, finanziaria e tecnica, r iservat i alla dir igenza e dell’obbligo di adot tare 

asset t i organizzat iv i per gli uff ici della Regione ispirat i a cr iter i di f lessibilità, funzionalità 

ed operat iv ità. 

I n r ifer im ento a quest ’ult im o aspet to, la Regione Calabr ia, con la L.R. n. 34/ 2002 sul 

“ r iordino delle funzioni am m inist rat ive regionali e locali” , cui hanno fat to seguito la 

delibera di Giunta regionale n. 397/ 2006 inerente il “Piano di t rasfer im ento delle r isorse 

alle Province” , nonché i relat iv i decret i di at t uazione, ha operato un organico 

t rasferim ento di funzioni e com pit i al sistem a delle Autonom ie locali, at t r ibuendo le 

correlate r isorse finanziar ie, st rum entali e t rasferendo dal propr io organico agli ent i 

dest inatar i delle nuove funzioni il personale che sulle stesse opera. 

I n relazione a tale processo di devoluzione di com petenze, che è proseguito nel corso del 

2007, la Regione ha avviato la r idefinizione organizzat iva delle proprie st rut t ure, che 

include anche la r icognizione del personale addet to alle funzioni ancora di com petenza 

regionale, la conseguente r im odulazione della dotazione organica e l’at t ivazione di 

specifiche iniziat ive di form azione e di aggiornam ento del personale. 

I n tale contesto di intervento, nell’am bito della st rut tura operante presso la Presidenza 

della Giunta è stata ist ituita apposita Unità Organizzat iva Autonom a per il seguente 

am bito funzionale “ r iform e ist it uzionali, rapport i con gli EE.LL., r iordino e decent ram ento 

delle funzioni am m inist rat ive, serv izio elet torale, at tuazione del program m a, relazioni 

sindacali” . 
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Con rifer im ento agli asset t i organizzat iv i della Regione, prem e r ilevare che, sia per le 

st rut ture am m inist rat ive facent i capo al Consiglio che per quelle della Giunta Regionale, 

sono stat i adot tat i asset t i st rut turali adeguatam ente f lessibili, ispirat i ad un m odello 

direzionale e con adeguate form e di coordinam ento funzionale or izzontale.  

La st rut tura organizzat iva facente capo alla Giunta regionale, disciplinata dal Capo I I  

della L.R. n. 31/ 2002, si art icola secondo un m odello dipart im entale e, in una logica di 

flessibilizzazione degli asset t i st rut turali in relazione ai processi gest it i,  prevede la 

possibilità di aggregare i Dipart im ent i in Aree Funzionali, per il conseguim ento di obiet t iv i 

gest ionali che r ichiedono l’integrazione t ra più st rut t ure. 

Nella m edesim a logica di orientam ento ai r isultat i, la Giunta regionale può ist ituire unità 

organizzat ive autonom e e/ o di proget to, per la cura di specifici adem pim ent i o per il 

perseguim ento di part icolar i obiet t iv i anche appartenent i alla com petenza di più 

Dipart im ent i. 

La st rut tura organizzat iva facente capo al Consiglio regionale presenta un asset to 

art icolato, a livello di m acro st rut tura, in Direzioni generali ed è disciplinata dal 

Regolam ento sull’ordinam ento degli Uffici e dei Servizi, approvato con deliberazione 

dell’Uff icio di Presidenza del Consiglio n. 67/ 2001. Anche in questo caso sono previste 

form e di coordinam ento funzionale or izzontale affidate a specifici organism i collegiali:  il 

Com itato di direzione, com posto dai Dir igent i generali, deputato a curare il raccordo t ra 

gli organi elet t iv i del Consiglio e la st rut tura am m inist rat iva, le Conferenze di 

Dipart im ento, luogo di raccordo t ra il Responsabile del Dipart im ento e i dir igent i prepost i 

alle st rut ture incluse nella st rut t ura e le Conferenze interdipart im entali, in cui si coordina 

l’azione di tut t e le Direzioni generali.  Com e per la Giunta regionale, anche per il 

Consiglio, in un’ot t ica di flessibilizzazione delle at t iv ità st rum entali al perseguim ento degli 

obiet t iv i, possono essere ist it uit i gruppi di lavoro interset tor iali, nell’am bito di un singolo 

Dipart im ento o a valenza interdipart im entale (art . 23) . 

Per quanto at t iene alla disciplina del conferim ento e della revoca degli incar ichi 

dir igenziali, sia per la Giunta che per il Consiglio regionale gli incar ichi dir igenziali di 

livello generale sono conferit i con provvedim ento del vert ice polit ico, com pete invece ai 

Dir igent i generali l’at t r ibuzione degli incar ichi dir igenziali di livello infer iore.  

I  cr iter i di pesatura delle posizioni dir igenziali sono definit i dall’art .  4 del C.C.D.I .  della 

Dir igenza relat ivo all’anno 2005 (allegato alla deliberazione della Giunta regionale, di 

autor izzazione alla definit iva sot toscrizione, n. 195 del 20 m arzo 2006) . 

L’im porto della ret r ibuzione di posizione è determ inato in relazione alla collocazione degli 

incar ichi nei vari livelli della st rut tura organizzat iva, senza r icorrere ai m etodi di pesatura 

generalm ente applicat i per la dir igenza.  
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Per quanto at t iene, invece, all’accertam ento dei r isultat i della gest ione dir igenziale, l’art .  

27 della L.R. n. 7/ 96 prevede l’ist ituzione di un apposito Nucleo di Valutazione con il 

com pito di ver if icare, m ediante valutazioni com parat ive dei cost i e dei rendim ent i, la 

realizzazione degli obiet t iv i,  la corret ta ed econom ica gest ione delle r isorse pubbliche, 

l’im parzialità ed il buon andam ento dell’azione gest ionale della dir igenza.  

Con deliberazione della Giunta regionale n. 622/ 2003 si è provveduto alla cost ituzione e 

alla disciplina del Nucleo di Valutazione, com posto da cinque m em bri esterni,  designat i 

t ra espert i nelle discipline giur idiche ed am m inist rat ive, nelle tecniche di valutazione e nel 

cont rollo di gest ione.  

I n questo contesto di t rat tazione, si segnala posit ivam ente l’avvenuta adozione di una 

disciplina organica del sistem a dei cont rolli interni,  disposta con il Regolam ento regionale 

n. 4/ 2006, con il quale, olt re a definire obiet t iv i,  am bito di azione/ interazione del 

cont rollo st rategico e del cont rollo di gest ione, è stato puntualm ente disciplinato il 

processo di valutazione della dir igenza.  

Det to sistem a tende alla ver if ica dei r isultat i conseguit i da ogni dir igente r ispet to agli 

obiet t iv i assegnat i e, al contem po, delle com petenze e capacità organizzat ive dim ost rate. 

Gli obiet t iv i, che devono essere proporzionat i alle r isorse assegnate e possono essere 

r im odulat i in relazione alle evenienze che si verif icano nel corso dell’esercizio, sono 

ident if icat i e assegnat i at t raverso un processo di progressiva disart icolazione degli 

obiet t iv i generali contenut i negli at t i fondam entali di program m azione della Regione e si 

dist inguono in “ ist ituzionali”  (m antenim ento/ m iglioram ento delle at t iv ità ordinar ie e 

svolgim ento dei com pit i d’ist ituto, organizzazione e gest ione delle st rut ture)  ed “annuali” ,  

per lo svolgim ento di part icolar i at t iv ità, per l’at tuazione di proget t i e specif ici 

program m i. 

Lo stato di avanzam ento degli obiet t iv i è sogget to a m onitoraggio sem est rale.  

I l procedim ento di ver if ica annuale im plica la predisposizione, da parte di ogni dir igente 

sogget to a valutazione, di una relazione com plessiva sull’at t iv ità svolta, in cui sono 

illust rat i i com portam ent i organizzat iv i adot tat i,  le at t iv ità svolt e, i program m i e proget t i 

realizzat i, le cr it icità che hanno precluso, in tut to o in parte, il conseguim ento degli 

obiet t iv i.  

Le disposizioni regolam entar i in esam e si integrano con la previsione dell’art .  5 del 

C.C.D.I . della Dir igenza relat ivo all’anno 2005, che determ ina, in relazione alla 

collocazione degli incar ichi dir igenziali nei var i livelli della st rut tura organizzat iva, la 

quota individuale m assim a conseguibile della ret r ibuzione di r isultato, il cui im porto è poi 

concretam ente erogato in rapporto alle percentuali che r isultano dalla valutazione 

com plessiva. 
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Gli effet t i sanzionator i connessi all’accertam ento negat ivo sui r isultat i della gest ione 

dir igenziale sono disciplinat i in sostanziale conform ità con la previsione dell’art . 21 del 

D.Lgs. n. 165/ 2001 (art . 10, com m a 6, della L.R. n. 31/ 2002 per la st rut tura 

organizzat iva facente capo alla Giunta regionale e art . 16 del Regolam ento 

sull’ordinam ento degli Uffici e dei Servizi, per la st rut tura facente capo al Consiglio 

regionale) . 

Per quanto at t iene all’incom pat ibilità e al cum ulo degli im pieghi opera il regim e previsto 

dalla norm at iva nazionale, così com e per la responsabilità disciplinare del personale si 

r inv ia alle previsioni della cont rat tazione collet t iva nazionale di com parto, assum endosi a 

r ifer im ento il Codice di condot ta adot tato con il Decreto del Minist ro per la Funzione 

Pubblica del 28 novem bre 2000. 

Con r ifer im ento ai m eccanism i di sv iluppo professionale del personale, le procedure di 

progressione vert icale sono state, da ult im o, regolate con la deliberazione della Giunta 

regionale n. 737/ 2002.  At tenendosi ad una prassi applicat iva diffusa nel com parto, il 

m eccanism o selet t ivo è form ulato secondo le stesse logiche che presidiano l’accesso 

dall’esterno, per cui si prevede lo svolgim ento di prove a carat tere teorico prat ico e la 

valutazione dei t it oli ( t it oli di studio, anzianità di serv izio, t itoli var i e culturali) . 

L’ist ituto delle progressioni econom iche or izzontali è at tuato dall’art .  8 del C.C.D.I . del 

personale non dir igente relat ivo all’anno 2005 (allegato alla deliberazione della Giunta 

regionale, di autor izzazione alla definit iva sot toscrizione,  n. 196 del 20 m arzo 2006) . 

I  cr iter i di valutazione e selezione adot tat i per la progressione econom ica or izzontale non 

si discostano dalle prassi applicat ive generalm ente adot tate nel com parto. Si segnala, se 

m ai,  com e elem ento di possibile cr it icità, che il fat tore di valutazione dell’esperienza 

acquisita è apprezzato unicam ente in rifer im ento all’anzianità di serv izio, con 

l’at t r ibuzione di un punteggio r igidam ente correlato agli anni di serv izio prestato nella 

categor ia di inquadram ento o nella categor ia infer iore-  

Per quanto at t iene all’Area delle Posizioni Organizzat ive, la stessa si t rova disciplinata 

all’art . 9 del C.C.D.I . del personale non dir igente sopra r ichiam ato, in aderenza con le 

correlate disposizioni della cont rat tazione collet t iva nazionale. 

Con la deliberazione della Giunta regionale n. 1091/ 2006 si sono fissate le linee 

d’indir izzo per la r idefinizione dell’Area delle Posizioni Organizzat ive e per la loro 

redist r ibuzione nell’am bito dei Dipart im ent i, prevedendo anche l’ist it uzione delle posizioni 

di alta professionalità. 
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I n r ifer im ento alla gest ione della cont rat tazione collet t iva decent rata integrat iva, con le 

deliberazioni della Giunta regionale n. 677 e 678 del 25 luglio 2005, si è provveduto alla 

nom ina delle delegazioni t rat tant i di parte pubblica, r ispet t ivam ente, per il personale non 

dir igente e la dir igenza. Posit ivam ente si r ileva una com posizione esclusivam ente tecnica 

degli organism i. I n m er it o, si segnala alt resì che la deliberazione cost itut iva della 

delegazione t rat tante di parte pubblica per il personale non dir igente determ ina anche i 

cr iter i inderogabili che devono orientare la delegazione nella conduzione della t rat t at iva, 

t ra i quali quello di privilegiare il pr incipio di correlare l’at t r ibuzione dei com pensi «ad 

effet t iv i increm ent i della produt t iv ità, e di m iglioram ento quali-quant itat ivo dei serv izi” ,  

secondo la previsione dell’art . 8, com m a 1 del C.C.N.L. del 1° aprile 1999 e di negoziare 

criter i di at t r ibuzione dei benefici basat i sul m erit o, con m om ent i di valutazione che 

presuppongano un forte coinvolgim ento della Dir igenza.  

Gli art icoli 6 e 7 del C.C.D.I .  del personale non dir igente relat ivo all’anno 2005 

disciplinano, nei t erm ini essenziali, il procedim ento per l’incent ivazione della produt t iv ità, 

incent rato sia sulla valutazione della qualità della prestazione indiv idualm ente resa che 

sull’accertam ento circa la com pleta at tuazione dei piani di at t iv ità. Opportunam ente, 

l’at t r ibuzione dell’incent ivo è quindi at t uata, “ in unica soluzione, dopo la necessaria 

verif ica e cert if icazione a consunt ivo dei r isultat i conseguit i, in coerenza con gli obiet t iv i 

annualm ente predeterm inat i,  secondo la disciplina del D.Lgs. n. 165/ 2001” .  
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La disciplina r ifer ita alla m obilità del personale m erita alcune sintet iche notazioni.  

Posit ivam ente si r ileva che la m obilità interna del personale non dir igente è operata 

t ram ite avviso pubblico e valutazione curr iculare.  

Con r ifer im ento al personale dir igente, è assicurata la m obilità indiv iduale nell’am bito 

delle Am m inist razioni della Regione, nei lim it i dei post i disponibili nella dotazione 

organica (art .  10, com m a 7, della L.R. n. 31/ 2002) . I  relat ivi provvedim ent i sono adot tat i 

dal Diret tore generale, su dom anda dell’interessato, previa delibera della Giunta 

regionale assunta su proposta dell’Assessore al Personale, acquisita la prevent iva 

deliberazione dell’Am m inist razione di provenienza. 

Una disposizione part icolare è contenuta all’art . 10Bis della L.R. n. 18/ 2004, ai sensi del 

quale, in deroga alle disposizioni della L.R. n. 31/ 2002, presum ibilm ente r ifer ite al 

contenim ento delle dotazioni organiche e della spesa per il personale, per m ot ivate 

esigenze e/ o per part icolari professionalità, è consent it o procedere a com andi e/ o 
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t rasferim ent i di personale proveniente da alt r i Ent i Pubblici nel lim ite m assim o del 3%  

delle dotazioni organiche del Consiglio e della Giunta Regionale, con precedenza 

accordata alle unità lavorat ive che abbiano prestato o siano in serv izio, a qualunque 

t itolo, presso il Consiglio o la Giunta regionale m edesim i.  
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Con la L.R. n. 31/ 2002, la Regione Calabr ia è intervenuta, relat ivam ente al t r iennio 

2002/ 2004, in funzione della razionalizzazione e del contenim ento della spesa per il 

personale.  

Nell’ot t ica di una sana gest ione am m inist rat iva, è stata r iservata alla Giunta regionale 

l’indiv iduazione dei possibili am bit i di intervento per at tuare, t ra l’alt ro, le seguent i linee 

st rategiche:  

a)  razionalizzazione organizzat iva delle st rut ture, operata anche at t raverso 

l’aggregazione in aree funzionali om ogenee delle st rut ture di m assim a dim ensione e 

la r ideterm inazione delle unità organizzat ive interm edie e di base;   

b)  r idef inizione degli incar ichi dir igenziali in relazione al nuovo asset to st rut t urale della 

Regione, operata at t raverso un contenim ento delle posizioni di linea e una r iduzione 

com plessiva delle posizioni dir igenziali, anche at t raverso m eccanism i di incent ivazione 

di form e di esodo assist ito;   

c)  reingegner izzazione dei processi am m inist rat iv i, funzionali ed erogat ivi,  in funzione 

del recupero di r isorse um ane e f inanziar ie da r idest inare;   

d)  potenziam ento del sistem a di pianificazione, cont rollo e valutazione dell’andam ento 

gest ionale, con part icolare r iguardo al cont rollo econom ico e st rategico della gest ione, 

at tuato secondo i principi del D.Lgs. n. 286/ 1999;   

e)  prom ozione del r icorso a form e di gest ione flessibile del rapporto di lavoro;   

f)  razionalizzazione dell’ut ilizzo delle r isorse dest inate ai t rat tam ent i accessori del 

personale dipendente, che devono essere esclusivam ente finalizzate a reali r itorni di 

ut ilità e di eff icienza dell’azione pubblica e ad effet t ive st rategie di gest ione delle 

r isorse um ane.  

Le m isure così int rodot te sono altam ente posit ive in quanto dem andano alla Giunta 

regionale un ruolo realm ente st rategico che im plica l’analisi delle linee di at t iv ità, per 

indiv iduare le ipotesi di gest ione diret ta e di affidam ento a terzi dei servizi, i m argini di 

possibile razionalizzazione organizzat iva delle st rut t ure e gli am bit i di proficuo ut ilizzo 

delle form e di im piego flessibile. A ciò si aggiunge che la Regione Calabria approva una 

dotazione organica di t ipo com plessivo, ossia senza allocazione del personale sulle 

st rut ture, circostanza che ulteriorm ente ne flessibilizza la gest ione.  
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Con r ifer im ento alle polit iche di form azione, la Regione Calabr ia adot ta un piano di 

form azione del personale a valenza plur iennale, form ulato sulla base della r ilevazione dei 

fabbisogni form at iv i espressi dal personale, che include anche intervent i specificatam ente 

dedicat i al personale neo assunto. Ai sensi di quanto stabilit o dall’art . 12 del C.C.D.I . del 

personale non dir igente relat ivo all’anno 2005, le iniziat ive di form azione si concludono 

con prove e valutazioni finali,  che sono ut ili ai f ini della progressione econom ica nella 

categor ia. 

I n m er it o, si dist ingue una form azione “ obbligator ia” , cui è dest inato il 60%  delle r isorse 

disponibili, cui si r icorre in caso di at t ivazione di nuovi serv izi o di nuove tecniche 

operat ive, in caso di assegnazione alla Regione di nuove funzioni,  per l’aggiornam ento 

professionale del personale t rasfer it o per l’esercizio delle stesse, o nel caso in cui 

em ergano, per specifiche esigenze di serv izio, part icolar i necessità di aggiornam ento. 

La form azione “ facoltat iva” , cui è dest inato il residuo 40%  delle r isorse,  riguarda invece i 

processi form at iv i di «m antenim ento» e accrescim ento degli standard professionali e 

delle conoscenze. 

È poi in program m a la cost ituzione di una Scuola di Form azione r ivolt a a tut t i i sogget t i 

della pubblica Am m inist razione calabrese (com uni, province, aziende sanitar ie e com unità 

m ontane) , con specifica at tenzione alle com petenze im plicate dal processo di devoluzione 

di com pit i e funzioni am m inist rat ive agli Ent i locali, m ent re è già stata approvata una 

bozza di regolam ento per la cost ituzione di una Scuola Regionale di Polizia Locale.  

Per la form azione della Polizia Locale, il regolam ento in esam e prevede l’erogazione di t re 

dist int i m oduli didat t ici:  

a)  una form azione “di base” , f inalizzata all’accesso alla qualif ica di operatore di Polizia 

Locale presso gli Ent i locali della Regione. in tale am bito si prevede anche un ciclo 

form at ivo di secondo livello r iservato ai neo assunt i sot topost i al per iodo di prova;   

b)  una form azione “ r icorrente” , per specifiche esigenze di approfondim ento delle 

conoscenze e/ o di aggiornam ento professionale;   

c)  una form azione “avanzata” ,  in form a di Master, f inalizzata alla partecipazione a 

selezioni diret t e all’at t r ibuzione di funzioni di com ando ovvero di coordinam ento e 

cont rollo della Polizia Locale. 

Con r ifer im ento ai rapport i con le Universit à, con la deliberazione della Giunta regionale 

n. 126/ 2006 si è proceduto all’approvazione di specifica convenzione con l’Università 

della Calabria per la realizzazione di un Master di I I  livello sul tem a «Polit ica e polit iche di 

genere», r iservato al personale della Regione.  


